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Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  
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I 

CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese  postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

 

 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

750^ di Dante (1265-2015) 

 
Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l’u-

no. La rarità filatelica dell’annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   
 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 

736 ISCRITTI 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
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http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®

  
 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
I nostri primi nemici sono coloro, 

i Relativisti, che negano valore 

alla Verità 

 
M. M.  

 

 
 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

   

NOTIZIE IN BREVE 

 

 

L’Enciclopedia della Lunigiana 

Storica annuncia l’inizio del la-

voro di inserimento dei primi 

lemmi. Dopo la fase iniziale di 

preparazione del sito e l’arrivo 

dei primi lavori nel corso del 

2017, l’anno prossimo, dal 1 gen-

naio, si passa al secondo step o-

perativo ed entro la primavera il 

nuovo format sarà presentato uf-

ficialmente, 

I tempi si sono allungati a causa 

di alcuni altri grandi cantieri in 

corso, come la pubblicazione dei 

volumi Storia della Letteratura 

Lunigianese, “Io dico seguitan-

do” e di Verba Dantis, l’etichetta 

dantesca delle Cantine Bosoni. 

Si ricorda che chi volesse parte-

cipare al lavoro di composizione 

dei vari lemmi in qualità di Col-

laboratore del progetto dell’En-

ciclopedia, può avanzare la pro-

pria candidatura, corredata della 

propria bibliografia, scrivendo a 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

 

La Presidenza 

 

 

 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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LA CENA DEL MESE 
  

10 FEBBRAIO 2018 

Storia della Letteratura Lunigia-

nese.  

Relatori 

Prof. Alessandro CORDELLI 

Prof. Tiziana FOSELLA 

STUPIRSI DI MATEMATICA 

 

Due specialisti di Didattica ci 

accompagneranno con esempi e 

giochi applicati anche alla Divina 

Commedia al domino della Mate-

matica. 

L'obiettivo è far provare pure agli 

spiriti meno esercitati la straordi-

naria bellezza dei Numeri e delle 

loro Leggi. 

Evento consigliato anche per 

avvicinare i ragazzi allo studio 

della Matematica. 
Appuntamento presso il Circolo 

San Giorgio, in Piazza S. Ago-

stino 10, alla Spezia, ore 20,15. 

Prenotazione obbligatoria. Info in 

Locandina allegata. 

Nel’immagine: l'equazione consi-

derata la più bella di sempre, l'E-

quazione di Dirac, uno dei fonda-

menti della Meccanica Quantisti-

ca. La relazione esprime il feno-

meno dell’entaglement: «Se due 

sistemi interagiscono tra loro per 

un certo periodo di tempo e poi 

vengono separati, non possono 

più essere descritti come due si-

stemi distinti, ma in qualche mo-

do, diventano un unico sistema. 

In altri termini, quello che accade 

a uno continua ad influenzare 

l’altro istantaneamente, anche se 

distanti chilometri o anni luce». 

Si dice che così avvenga anche 

tra ogni allievo e la propria Scuo-

la...  

Che il veltro sia sempre con noi.  

 

 

 
 

 

Paul Adrien Maurice Dirac 
(Bristol, 8 agosto 1902 – Talla-

hassee, 20 ottobre 1984) è stato 

un fisico, matematico e ingegnere 

britannico. 

Premio Nobel per la fisica nel 

1933, fu tra i fondatori della mec-

canica quantistica. 

Spirito meraviglioso, da anno-

verare tra i grandi geni specula-

tivi di ogni tempo, più di qualsia-

si altro fisico assegnò al concetto 

di "bellezza matematica" un ruolo 

preminente tra gli aspetti fonda-

mentali della Natura, fino a soste-

nere che «una teoria che includa 

la bellezza matematica ha più 

probabilità di essere giusta e cor-

retta rispetto ad una teoria sgra-

devole, pur confermata dai dati 

sperimentali». 

In suo onore fu istituito il Premio 

Dirac. 

Di carattere schivo, era noto per 

l'estrema riluttanza a parlare. I 

colleghi di Cambridge avevano 

per questo amichevolmente isti-

tuito il "dirac" come unità di mi-

sura della loquacità: un dirac e-

quivale all'emissione di una paro-

la all'ora... 
 

 

 

 

 

 

 

INFO & PRENOTAZIONI: 
328-387.56.52 – 

lunigianadantesca@libero.it 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Bristol
https://it.wikipedia.org/wiki/8_agosto
https://it.wikipedia.org/wiki/1902
https://it.wikipedia.org/wiki/Tallahassee
https://it.wikipedia.org/wiki/Tallahassee
https://it.wikipedia.org/wiki/20_ottobre
https://it.wikipedia.org/wiki/1984
https://it.wikipedia.org/wiki/Fisico
https://it.wikipedia.org/wiki/Matematico
https://it.wikipedia.org/wiki/Ingegnere
https://it.wikipedia.org/wiki/Regno_Unito
https://it.wikipedia.org/wiki/Premio_Nobel_per_la_fisica
https://it.wikipedia.org/wiki/Meccanica_quantistica
https://it.wikipedia.org/wiki/Meccanica_quantistica
https://it.wikipedia.org/wiki/Bellezza_matematica
https://it.wikipedia.org/wiki/Premio_Dirac
https://it.wikipedia.org/wiki/Premio_Dirac
https://it.wikipedia.org/wiki/Unit%C3%A0_di_misura
https://it.wikipedia.org/wiki/Unit%C3%A0_di_misura


5 

 

CONIUGAZIONI 

DANTESCHE 

CONTEMPORANEE 

Rotary Club Genova-Est 
Genova, Hotel Bristol 

25/01/2018 

RELATORE: Mirco Manuguerra  

Abstract 

Uno dei grandi problemi del dan-

tismo contemporaneo, alle prese 

con le istanze generalizzate del 

politically correct, è quello di so-

stenere la difesa della Divina 

Commedia riaffermandone il va-

lore universale, dunque la piena 

attualità. Mostrando il carattere 

etico, mai moralistico, delle con-

danne dantesche esemplate nella 

crudezza dell’Inferno, il dantista 

si è impegnato nel sostenere il 

modello interpretativo tradiziona-

le portando innanzitutto a dimo-

strazione il carattere mistificato-

rio del Relativismo: la Natura 

possiede una matrice fermissima 

stabilita dalle Leggi, le quali, co-

me tali, risultano valide per qual-

siasi sistema di riferimento. Sono, 

dunque, soltanto le misure ad es-

sere relative, le quali trovano il 

loro equivalente nelle Scienze U-

mane nel concetto spesso fallace 

di “Punto di vista”, da cui la sem-

plice “Opinione”. Da qui la ne-

cessità di tornare a formulare una 

struttura della Città dell’Uomo 

secondo un insieme di Regole di 

convivenza sostenute da solidi 

Principi, non dalle ormai troppo 

frequenti istanze di stampo cor-

porativistico, ed è proprio in que-

st’ordine di idee che la Divina 

Commedia, poema della Cristia-

nità, si presenta nuovamente ai 

nostri occhi come quel sicuro 

punto di riferimento, quella 

splendente stella polare, a cui da 

secoli si guarda con la certezza 

ragionevole degli Uomini di Buo-

na Volontà. 

 

 

II 

SAPIENZIALE  
 

SETTE ANNI 

PER SETTE VIRTU’ 
 

A cura di Serena Pagani 

 

LE VIRTÙ TEOLOGALI: 

FEDE, SPERANZA, 

CARITÀ 

 

Nella sala dedicata alle opere dei 

fratelli Pollaiolo, nella Galleria 

degli Uffizi, è presente il ciclo 

delle Sette tavole raffiguranti le 

Virtù, commissionate dal Tribu-

nale della Mercatanzia.  

Delle sette opere concepite come 

fregio alle spalliere degli stalli 

nella Sala delle Udienze in piazza 

della Signoria, sei sono state 

attribuite a Piero, con discrete ri-

serve sul fratello Antonio; mentre 

la virtù della Fortezza è unani-

mamente attribuita a Sandro Bot-

ticelli, che si pensa l’abbia realiz-

zata nel 1470, dunque all’inizio 

della sua carriera artistica.  

All’occhio dello spettatore le fi-

gure risultano deformate nelle 

proporzioni, a causa della posi-

zione elevata per la quale erano 

state concepite.
1
 Osservando tutte 

e sette le donne ritratte possiamo 

affermare che le Virtù Cardinali 

differiscano nell’aspetto dalle 

Teologali. Se infatti le prime, a 

mio avviso, ricordano divinità 

greco-romane, le seconde, vestite 

con i colori di rappresentanza, 

rievocano tipi di Madonne o raf-

figurazioni di Sante. Del resto, 

Maria risplende di tutte le Virtù e 

proprio per queste tre, infuse dal-

lo Spirito Santo, è fonte di bellez-

za eterna.   

La Fede, bionda figura ieratica, 

innalza con la mano destra il 

calice della passione di Cristo, 

che si regge in perfetto equilibrio, 

mentre nella mano sinistra tiene 

un Crocifisso prezioso come uno 

scettro. Gli occhi sempre rivolti 

all’oggetto della sua contempla-

zione amorosa; le vesti d’oro, 

bianche e azzurre riccamente or-

nate; un piede che esce dal trono. 

Esistono diversi esempi di Ma-

                                                        
1
 Cfr. A, GALLI, I Pollaiolo, in Gal-

leria delle arti, 5 Continents, Milano, 

2005. 

donne che recano i segni della 

passione di Cristo nella Storia 

dell’Arte. 

 

 
 

Ma osserviamo la Speranza 

vestita di verde, che mi ricorda 

una giovanissima Maria appena 

annunciata, con il ventre già 

gravido dello Spirito Santo, in 

umile atto di preghiera. 

 

 
 

Infine la Carità, ammantata di un 

ricco velluto rosso, presa singo-

larmente, potrebbe essere consi-

derata una Madonna in trono, 

questa volta incoronata, con il 

Bambino in braccio, al quale 

offre il nutrimento, e in una mano 

la fiamma sempre accesa dell’A-

more.  

Fede e Speranza come rappre-

sentate dal Pollaiolo, ricordando 
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quanto già detto, tengono gli oc-

chi fissi sull’oggetto del loro 

amore: Dio. Fa eccezione la Cari-

tà, che lo porta con sé. E questo 

ben rappresenta ciò che è ripor-

tato nel Catechismo della Chiesa 

Cattolica, laddove si afferma: 
 

«Le Virtù Teologali, infatti, si rife-

riscono direttamente a Dio. Esse di-

spongono i cristiani a vivere in rela-

zione con la Santissima Trinità. Han-

no come origine, causa ed oggetto 

Dio Uno e Trino»
2
. 

 

Esse appartengono unicamente 

all’uomo virtuoso cristiano, non 

come le Cardinali, che contrad-

distinguono altresì i pagani illu-

stri, benché anche in quel caso 

abbisognerebbero della Grazia di-

vina per perfezionarsi.  

La Fede è tra le tre Virtù quella 

fondamentale, perché è porta per 

la Salvezza. Ma senza le Opere e 

l’Amore, dunque senza la Carità, 

è destinata a morire. La Speranza, 

invece, scaturisce dalla Fede e 

corrisponde alla gioia della cer-

tezza nella vita eterna. 

 

     

 
 

 

 

 

                                                        
2
 Catechismo della Chiesa Cattolica, 

Parte terza, La vita in Cristo, Sezione 

prima, La vocazione dell’uomo, la 

vita nello spirito, Capitolo primo, La 

dignità della persona umana, Arti-

colo 7, Le Virtù. 

CERTO CHE NOI 

INSISTIAMO 

 

 
 

Lunigiana Dantesca è un organo 

culturale del tutto indipendente, 

perciò liberissimo. Tanto libero 

da aver contribuito a portare al 

centro dell’attenzione questioni 

sociali di portata epocale per la 

nostra nazione e per il nostro 

continente: dalla crescita preoc-

cupante dell’influenza islamica, 

all’attacco multiplo verso il Cri-

stianesimo e la famiglia tradizio-

nale.  

Alcuni amici si sono chiesti in-

curiositi come mai la rivista in-

sista tanto su argomenti che do-

vrebbero essere appannaggio del 

solo mondo politico. 
La risposta non può che essere 

molto articolata. 
  

1) Noi siamo dantisti, e lo siamo 

con profonda convinzione. Dun-

que siamo anche Cristiani, e lo 

diciamo senza vergogna alcuna. 

Anzi, lo diciamo con grande 

orgoglio. Parafrasando Dante, noi 

non andiamo per il mondo (tra-

mite il web) «a raccontare cian-

ce», ma per portare un «verace 

fondamento».  

Dunque noi ci scegliamo bene i 

nostri Maestri e rifuggiamo dagli 

imbonitori e dai “Pifferai magici” 

del Buonismo, del Perbenismo e 

del Relativismo. Per noi la Verità 

esiste, ma non è quella dei sedi-

centi “Democatici”: lo giudichia-

mo da noi chi è “democratico” e 

chi proprio non lo è. 

Peraltro, non ci sogniamo nem-

meno di dire che nella Divina 

Commedia ci sia tutto, come fan-

no i mentecatti intellettuali del-

l’islam a proposito del Corano, 

ma dimostriamo ampiamente che 

in Dante c’è esattamente quanto 

basta per poter trattare in modo 

adeguato sia di Buon Governo 

che di Città Ideale.  

Non ci pare cosa di poco conto. 
  

2) La casta politica cui affidare 

con fiducia le sorti della nostra 

Città sarebbe quella che osser-

viamo oggi? Ci sia permesso: era 

molto meglio quando si dice che 

si stava peggio.  

E non aggiungiamo altro. 
  

3) E’ proprio Dante ad insegnarci 

quanto sia irrinunciabile il nostro 

impegno civico: 
  
E sarai meco sanza fine cive/ 
di quella Roma onde Cristo è Ro-

mano,/ 
però in pro del mondo che mal 

vive./ 
 

(Pur XXXII 101-103) 
  

Dunque, noi intellettuali abbia-

mo il preciso dovere etico di in-

dicare, con puntuale obiettività, i 

molteplici Effetti del Buon e del 

Cattivo Governo, esattamente co-

me fa il devoto umanesimo dante-

sco di Ambrogio Lorenzetti nei 

suoi mirabili cicli pittorici del Pa-

lazzo del Popolo a Siena. E tutto 

ciò nella piena consapevolezza 

che la critica debba essere sempre 

volta a costruire, mai a distrug-

gere! Sono altri coloro che di-

struggono, non certo noi; così co-

me sono altri gli arroganti nemici 

della Fratellanza Universale,  non 

certo noi.   
 

4) In quest’epoca degradata da 

ladri, pazzi ed ignoranti assoluti è 

stato abilmente diffuso un nefasto 

convincimento relativista per cui 

intere masse di pecoroni credono 

che chiunque al mondo abbia o-

vunque pieno diritto di dire e di 

fare ciò che meglio crede, tanto 

meglio se per istanza di un dio 

assassino.  

Strano senso di rispetto per il Sa-

cro, questo. In realtà, una società 

come la nostra il senso del Sacro 

l’ha già dichiarato sepolto ormai 

da molto tempo per diventare ben 

presto succube del sacro altrui… 

Complimenti vivissimi.  

  

5) Noi osiamo rispondere decisi a 

tale degrado affermando che pri-

ma di parlare di un qualunque Di-

ritto è necessario che ciascun in-

dividuo soddisfi ad una serie di 

Doveri fondamentali. Dicevano i 

vecchi: “Prima il dovere, poi il 

piacere”, il che significa, tradotto 
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in quello stesso senso sapienziale 

con cui si deve intendere il Cristo 

dei Vangeli, che soltanto dopo a-

vere ottemperato ciascuno ai no-

stri obblighi è possibile trovare il 

giusto riconoscimento del diritto.  
Và detto, a questo proposito, e 

con la massima chiarezza, che in 

Europa vige ancora, per fortuna, 

un salvifico sistema di principi, 

oggetto di conquiste millenarie e 

di infiniti lutti, non a caso defini-

to “Valori non negoziabili” della 

nostra Civiltà (Magdi Cristiano 

Allam, Premio Pax Dantis
®
 per il 

Pensiero di Pace Universale 

2010). Se tali valori a qualcuno 

non aggradano, si eviti pure di 

venire o di permanere in Europa: 

il mondo è grande, mentre l’Eu-

ropa (e l’Italia in particolare) non 

è casa per tutti. 

Questione  non certo di razzismo, 

ma di una sana, corretta, sacra ed 

inviolabile aristocrazia culturale: 

l’Italia e l’Europa le si devono 

meritare. E sia chiaro che noi 

Iperborei non rinunceremo mai – 

a qualsiasi costo – all’eredità tra-

smessaci dai nostri grandi Padri. 

 
M. M. 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL PAPA AI  

LEADER MONDO: 
L’UOMO TORNI AL 

CENTRO DELL’ECONOMIA 

 

Fonte: Ansa 
http://www.ansa.it/sito/notizie/magazine/2

018/01/26/papa-a-leader-mondouomo-

torni-a-centro-economia_e753d16e-df60-
458d-af93-5956028c37a2.html 

 

Riportare l'uomo al centro dell'e-

conomia creando «una società 

inclusiva, giusta e che dia sup-

porto».  

È quello che Papa Francesco 

chiede ai leader globali in una 

lettera al Forum economico mon-

diale di Davos, ringraziando l'or-

ganizzazione per l'invito ricevuto. 

Papa Bergoglio chiede ai parte-

cipanti che l'uomo torni al centro 

dell'economia, avvertendoli del-

l'urgenza di quello che è un vero 

e proprio imperativo morale. 

Nella missiva, indirizzata al pre-

sidente esecutivo del Wef Klaus 

Schwab, Papa Francesco si sof-

ferma sulle ricorrenti crisi finan-

ziarie che hanno creato nuove sfi-

de e problemi per i governi, «co-

me la crescita della disoccupa-

zione, l'aumento di varie forme di 

povertà, l'allargamento del diva-

rio socio-economico e nuove for-

me di schiavitù», spesso legate a 

conflitti e migrazioni. In un simi-

le contesto, prosegue la missiva 

papale, «è fondamentale salva-

guardare la dignità della persona 

umana, in particolare offrendo a 

tutti vere opportunità per uno svi-

luppo umano integrale e attraver-

so politiche economiche che fa-

voriscano la famiglia». 

I modelli economici, scrive Papa 

Francesco, devono «osservare u-

na etica di sviluppo sostenibile e 

integrale, basata su valori che 

mettano al centro la persona uma-

na e i suoi diritti». Solo così, si 

legge nella lettera, attraverso una 

forte determinazione condivisa da 

tutti gli attori economici, «possia-

mo sperare di dare una nuova 

direzione al destino del mondo. 

Anche l'intelligenza artificiale, la 

robotica e altre innovazioni tec-

nologiche devono essere impie-

gate per contribuire al servizio 

dell'umanità e per la protezione 

della nostra casa comune piutto-

sto che il contrario, come pur-

troppo prevedono alcune valuta-

zioni». 

La missiva di Papa Francesco 

conclude spiegando che «non 

possiamo rimanere silenziosi da-

vanti alla sofferenza di milioni di 

persone la cui dignità è ferita»" e 

che è appunto un «imperativo 

morale, una responsabilità che ri-

guarda tutti, creare le giuste con-

dizioni per vivere con dignità». 

L'appello è a rigettare una "cul-

tura usa e getta" e al mondo im-

prenditoriale il Papa chiede di 

aumentare la qualità della produt-

tività, creare lavoro, rispettare le 

leggi che lo regolano, combattere 

la corruzione e promuovere la 

giustizia sociale: una «importante 

responsabilità da esercitare con 

discernimento, perché le decisio-

ni saranno decisive nel dare for-

ma al mondo di domani e quello 

delle generazioni future». 
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III 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta 

titanica del Logos  

contro il Nulla 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

Abbiamo il piacere di presentare 

ai lettori di LD una nuova rubrica 

filosofica specificamente dedicata 

all’opera del filosofo Emanuele 

Severino. 

L’iniziativa intende con ciò cele-

brare degnamente i 60 anni de La 

struttura originaria, opera uscita 

in prima edizione nel 1958. 

Per far questo il CLSD possiede, 

invero, i giusti titoli, essendo sta-

to onorato di farsi ente patroci-

natore della Associazione di Studi 

Emanuele Severino (ASES), con 

sede in Brescia, recentemente co-

stituita da molti autorevoli espo-

nenti della scuola del Maestro. 

Non solo: Emanuele Severino, tra 

i moltissimi riconoscimenti, può 

anche dichiarare – per quel poco 

che può valere – il ‘Premio Pax 

Dantis
®
 per il Pensiero di Pace 

Universale’, da lui ritirato perso-

nalmente alla Spezia nel 2016 per 

avere restituito a piena dignità la 

prospettiva metafisica su cui si 

struttura l’intera dimensione sal-

vifica della Divina Commedia. 

Noi riteniamo senz’altro che l’o-

riginalità degli argomenti portati 

da Severino, pur non esenti da 

critiche e dubbi, abbiano conqui-

stato una posizione tale nel Pen-

siero contemporaneo da rappre-

sentare un nodo obbligato della 

riflessione in corso. D’ora in a-

vanti, dunque, queste colonne 

suggeriranno ai nostri lettori gli 

elementi importanti della filosofia 

severiniana cercando al contem-

po di fornire alcuni possibili indi-

rizzi di approfondimento. La spe-

ranza è quella di poter contribuire 

ad uno sviluppo, seppur minimo, 

di nuove determinazioni. 

Come noto, ciò che rende clamo-

roso il pensiero di Emanuele Se-

verino è l’annuncio della neces-

sità di operare un ritorno a Par-

menide. Causa dichiarata di tale 

necessità è un errore che il filoso-

fo riconosce nelle percezioni dei 

concetti di “Essere” e “Nulla” co-

muni a tutto il pensiero post so-

cratico: che «L’Essere è, e il Nul-

la non è» (Parmenide, Sulla Na-

tura, IV sec. a.C.) equivale ad 

una asserzione volta non a defi-

nire in modo banale ciò che è 

l’Essere rispetto al Nulla, ma ad 

affermare il principio metafisico, 

di formidabile potenza, per cui 

‘se l’Essere c’è, allora il Nulla 

non può assolutamente esserci’. 

Così, dato che l’Essere è ogget-

tivamente (se anche la vita fosse 

sogno, deve comunque esserci il 

sognatore…), il Nulla non è, nel 

senso preciso che non può essere 

presente in alcuna dimensione 

possibile della Realtà.  

Per comprendere l’enormità di 

questo assunto basta pensare alla 

creazione ex nihilo di ispirazione 

veterotestamentaria: neppure Dio 

può creare dal Nulla, proprio per-

ché è la sua essenza assoluta a far 

sì che il Nulla non sia! Il Dio di 

Severino, per quanto indefinito, è 

l’unica risposta ad oggi fornita 

alla domanda cruciale di Leib-

nitz: “Perché esiste qualcosa piut-

tosto che niente?”. Severino ci 

dice che il motivo per cui il Tutto 

esiste, e non può non esistere, è 

Dio, il quale – qualunque sia la 

sua natura – si pone come opposi-

zione assoluta al Nulla. 

È innegabile che il pensiero di 

Severino costituisca una lectio 

dal fascino immenso. Imposto al-

l’attenzione del grande pubblico 

con Essenza del Nichilismo nel 

1972, il percorso speculativo del 

filosofo è poi sconfinato in esplo-

razioni successive divenute og-

getto di un dibattito anche aspro e 

pesante, ma sempre meritevole di 

approfondimenti, tanto più che  – 

come piace scrivere su queste 

stesse colonne – trattiamo di una 

materia, la Metafisica, che espri-

me niente meno che la lotta tita-

nica del Logos contro il Nulla. 

Ad un secolo dalla dichiarazione 

della morte di Dio operata da 

Nietzsche, oggi l’Uomo, grazie a 

Emanuele Severino, è tornato ad 

alzare la testa e a guardare dritto 

in faccia la Realtà. Una Realtà 

che si risolve, in ultimo, in un 

Dio necessario di fronte al quale 

però ogni filosofo non può che 

pronunciare le celebri parole di 

Newton: “Hypotheses non fingo”.  

Ma non è la natura di Dio la que-

stione che deve importare all’Uo-

mo, bensì la riaffermata eternità 

degli Enti. 

Tuttavia, a ben pensare, in una 

simile dimensione neppure im-

portano gli esiti raggiunti: impor-

ta l’impresa, immensa, di percor-

rere nuovamente, tutti assieme, u-

na via che si pensava fosse riser-

vata in esclusiva al destino dei 

Titani. 
 

M. M. 
 

Fonte: Paolo Ferrario 
 

https://emanueleseverino.com/?s=Per+l%
27Idealismo+ 
 

Per l'Idealismo (e il Neoidealismo 

italiano) è fuori discussione (co-

me per il Realismo) che la Natura 

esista indipendentemente dalle 

'singole coscienze degli indivi-

dui'. È dalla coscienza "trascen-

dentale" (liquidata con troppa di-

sinvoltura) che la natura non è in-

dipendente. [...]  

La scienza intende fondarsi sulla 

"osservazione". Ma la grande 

questione è che la Realtà – che 

per la Scienza esisterebbe egual-

mente anche se l'uomo non esi-

stesse (l'Uomo è, dice la Scienza, 

compare soltanto a un certo punto 

dello sviluppo dell'Universo) – in 

quanto esistente senza l'Uomo, è 

per definizione ciò che non è os-

servato dall'Uomo, dunque ciò di 

cui l'Uomo non fa esperienza: 

non può esserci esperienza uma-

na di ciò che esiste quando l'uma-

no non esiste.  

Quindi l'affermazione: “la Realtà 

è indipendente” finisce anch'essa 

con l'essere una semplice Fede, o 

quella forma di Fede che è consi-

derata come "altamente probabi-

le". 
 

(da E. SEVERINO, La potenza del-

l'errare, Rizzoli, Milano 2013, pp. 

214-215) 

 
 

Severino sostiene qui che non 

tutto è osservabile, cioè che non 

tutto può essere sottoposto a veri-

fica sperimentale.  

Ne deriva che l’idea di Dio – 

inteso come giustificazione della 

Realtà in quanto espressione as-

soluta dell’Essere – è logica non 

meno di quella per cui la realtà 

continuerebbe ad esistere in man-

canza dell’Umanità.  

Il confine tra Ragione e Fede ten-

de dunque a restringersi. 
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IV 

OTIUM 
 

LA LINGUA ITALIANA:  

ESSENZA DEL 

CONGIUNTIVO 
Le lingue sono un condensato 

della personalità dei popoli, con-

cetto questo di provenienza alme-

no settecentesca, in ogni caso in-

superato e insuperabile.  

Le lingue non sono comunque 

entità che abbiano una loro vita a 

sé stante, quasi evolvano per con-

to proprio, bensì evolvono in pri-

mo luogo grazie alla sempre mag-

giore specificazione dei signifi-

cati che sono il frutto non del 

popolo, ma di singoli individui 

che fanno parte di uno o altro po-

polo – lasciamo qui stare l’ambito 

dei prestiti più o meno integrali 

che a loro volta sono il prodotto 

di individui di culture diverse che 

hanno capito o hanno creduto di 

capire meglio o di bel nuovo un 

fenomeno, una circostanza, co-

munque un tratto del reale. Le 

etimologie stesse ad esempio mo-

strano per così dire all’ingrandi-

mento il processo di sfaccettatura 

diacronica della semantica lingui-

stica, della lunghissima storia dei 

significati. 

Venendo alla presenza del Con-

giuntivo nella lingua italiana, es-

so occupa il maggiore spazio ri-

spetto a qualsiasi altra lingua, è 

quindi un tratto distintivo fonda-

mentale dell’identità della cultura 

italiana di tutte le epoche, dalla 

latina ai giorni nostri (giorni in 

cui si vede come tale uso cominci 

a traballare anche ai livelli consi-

derati più fedeli all’eleganza), 

perché il congiuntivo, al di là di 

qualsiasi suo significato in termi-

ni logici e psicologici, cui verrà 

accennato di seguito, è un segno 

inconfondibile di eleganza menta-

le, di senso estetico, e il senso e-

stetico è il cuore della personalità 

del popolo italiano, il più grande 

crogiuolo di talenti creativi per 

quanto si possa valutare nella 

produzione artistica e scientifica 

mondiale. 

Oggi, purtroppo, si può sentire 

dire anche a livello di persone 

molto acculturate, frasi come 

“Credo che è meglio che il pro-

fessore…, etc.”, invece che “Cre-

do sia meglio che il professore…, 

etc.”: è quell’indicativo messo al 

posto del congiuntivo che si usa 

da sempre nei dialetti (o lingue 

regionali, o lingue minori, come 

si vogliano definire le parlate po-

polari diverse dalla lingua ma-

dre). 

Il congiuntivo nell’uso dell’ita-

liano rende ragione di un tratto 

importante della personalità del 

nostro popolo. Si tratta di un trat-

to impostato sulla sfumatura dei 

contorni, sulla più smussata espli-

citazione logica, sull’inafferrabi-

lità del concetto, per così dire, 

come se l’espressione linguistica 

non desse adito a nulla di certo, o 

a poco di certo, ma tutto fosse 

posto sul difficile e complesso 

piano dell’incertezza. 

Tra l’altro, l’italiano è anche la 

lingua del gerundio, prodotto e-

sclusivo della latinità rispetto al-

l’indoeuropeo, che conosce solo 

il participio presente. L’italiano, 

per esempio, traduce la forma 

continua dell’inglese in -ing ne-

cessariamente con il gerundio: I 

am eating, ‘sto mangiando’, men-

tre in realtà l’inglese dice sono 

mangiante, con tutta una specifi-

cazione psicologica di estrema 

dinamicità della personalità e 

propensione per il cambiamento e 

per il nuovo in generale non ti-

pica dell’italiano, che è lingua 

impostata ad una dinamicità non 

di avanzamento, ma di accerchia-

mento, un po’ come la piovra, per 

fare un esempio ora analogico, 

che nella sua spazialità priva di 

assetto stabile conta su una strut-

tura imprevedibile (quasi un Pro-

teo tentacolare che muta l’imma-

gine in ogni momento sconcer-

tando e sorprendendo la preda, o 

l’avversario, da tutte le direzioni). 

 

Tornando al congiuntivo, nel pe-

riodare italiano questa modalità 

verbale serve a tenere in piedi una 

struttura concettuale che ha il suo 

perno centrale, il suo motore pro-

pulsore primario, la sua più pro-

fonda identità, nelle fondamenta 

mobili dell’intuizione.  

Ora, l’intuizione è momento pri-

mo e imprescindibile nel funzio-

namento cerebrale di tutti gli es-

seri umani, ma quello che cambia 

nei vari popoli, nelle varie lingue, 

è la collocazione che tale "base 

mobile" (e, per così dire, "infor-

me") ottiene rispetto alla struttura 

angolare della logica che ad essa  

consegue o, più esattamente, può 

conseguire. Se nella lingua tede-

sca lo spazio che occupa la logica 

è quello più immediatamente evi-

dente, stando l’intuizione solo co-

me primo, breve impulso da svi-

luppare – sicché il connotato 

principale di tale idioma è un’im-

ponente macchina per l’appunto 

logica, proprio come una macchi-

na da guerra (si veda, tra l’altro, 

la struttura sintattica del tutto ge-

rarchica) – nell’italiano tale spa-

zio logico ha minore evidenza, è 

mimetizzato nella forma a piovra 

di cui s’è detto sopra, che mette 

in primo piano l’inafferrabilità 

dell’intuizione e in secondo piano 

l’angolazione logica. Così, se la 

lingua tedesca ha il suo centro 

propulsore nella logica, ovvero 

nello schieramento concettuale 

più logico possibile, l’italiano ha 

il suo centro propulsore nelle sab-

bie mobili dell’intuizione che il 

linguaggio riflette in massimo 

grado proprio nella presenza delle 

frasi implicite e, soprattutto, nel-

l’uso esteso del congiuntivo. Il 

quale congiuntivo conserva, e fa 

permanere il più possibile, il pia-

no per così dire "mobile" e meno 

chiaro, che è proprio dell’in-

tuizione, il quale, per chiarifi-

carsi, deve compiere il lungo per-

corso che porta alla sua esplici-

tazione logica, ciò che si realizza 

appieno in quella propensione e-

stetica, artistica e creativa, anche 

in campo scientifico, che è tipica 

del popolo italiano (ovviamente 

in varia misura). 

Privare, dunque, la lingua italiana 

del Congiuntivo, o ridurlo ai mi-

nimi termini, o anche di poco, 

significa rispettivamente defrau-

dare l’identità italiana delle sue 

caratteristiche di base e anche 

delle sue eccellenze o impoverir-

la, senza implicare nessun arric-

chimento in altri campi. 

Per concludere il rapido cenno, 

credo che nelle scuole di ogni or-

dine e grado il docente di qual-

siasi disciplina, ugualmente con 

allievi italiani e stranieri, di fami-

glie acculturate e non, abbia il do-

vere di insegnare, al di là dell’a-

rea di cui sia specialista, proprio 

come base, la migliore lingua ita-
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liana, in onore al tipo di intel-

ligenza e sensibilità manifestata 

in tale lingua, in onore alla sua 

storia e con essa alla storia della 

cultura del popolo che la parla da 

sempre come lingua madre, la 

quale, in quanto forma più spon-

tanea e diretta evoluzione del la-

tino, non dovrebbe mai abbattere 

il più grande monumento lingui-

stico della latinità, per l'appunto il 

congiuntivo.  

Perdere tale discendenza – so-

prattutto in modo veloce, dun-

que dovuto a cause non intrinse-

che – credo sia un danno non lie-

ve: significa perdere l’aggancio 

più profondo alla nostra cultura 

incentrata sull’intuizione e per-

ciò sul centro dell’individualità 

fondamentale per lo sviluppo del 

senso estetico e creativo degli 

individui (non sembri un caso che 

l’Umanesimo e il Rinascimento 

siano stati un prodotto della 

mentalità italiana).  

Progresso e mutazioni sì, nel mo-

do più ampio possibile, ma per-

manendo nell’alveo della propria 

identità, quindi senza violenze, da 

qualsiasi parte esse provengano e 

qualsiasi finalità esse abbiano. 
 

RITA MASCIALINO 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

L’ALBERO E LA SUA 
POETICA  

 

 
 

Sub tegmine fagi 

ALL’OMBRA DI UN FAGGIO 

 

Molti anni fa sul Corriere della 

Sera era uscito un articolo di In-

dro Montanelli dal titolo Alt alle 

accette, dove il grande giornalista 

denunciava e deprecava il taglio 

inconsulto di piante secolari. Me 

lo ha fatto ricordare ultimamente 

una lettera inviatami da un vec-

chio amico genovese che abitò a 

lungo alla Spezia, lettera in cui 

lamentava il recente abbattimento 

di alberi annosi in quella città.  

Tutto ciò ha risvegliato nella mia 

memoria involontaria, in tema di 

alberi, il ricordo di alcuni fatti, 

diciamo così, domestici. 

Tanto per prendere la cosa un po-

co, forse troppo, alla larga, ram-

mento che, prima della riforma 

scolastica di Giovanni Gentile, 

esistevano in Italia due scuole-

convitto dette Normali: la tutt’ora 

esistente, l’esimia Scuola Nor-

male Superiore di Pisa (istituita 

per preparare i futuri professori 

dei licei con possibilità di carriera 

per diventare presidi e professori 

universitari), e la Scuola Nor-

male, diciamo di base, con sede, 

nel nostro caso, a Perugia (tale 

scuola preparava i maestri ele-

mentari con possibile carriera a 

Direttore Didattico).  

La riforma Gentile, con un ritor-

no al passato, istituì le Scuole 

Magistrali inserendovi le vecchie 

Scuole Normali. Dico “ritorno al 

passato” perché in un primo tem-

po esistevano, nei vari stati italia-

ni, con le stesse funzioni, le c.d. 

Scuole di Metodo, che poi assun-

sero appunto il nome di Scuole 

Magistrali. Fu nel 1858 che que-

ste Scuole Magistrali presero il 

nome di Scuole Normali, su imi-

tazione della legislazione france-

se. Nel 1959 la legge Casati di-

spose l’istituzione di tali scuole in 

diverse regioni italiane. Fu così 

che nel 1861 vide la luce a Pe-

rugia la Scuola Normale maschile 

con annesso Convitto Maschile. 

Da notare che in tale scuola, nel 

1867, fu introdotto l’insegnamen-

to di agronomia, e a ben ragione: 

i convittori provenivano per lo 

più da famiglie che erano legate 

alla terra e quindi era opportuno 

fornir loro utili nozioni che sareb-

bero servite per amministrare con 

profitto i beni di famiglia.  

Devo dire che mio padre, con-

vittore a Perugia, fece tesoro del-

le nozioni apprese a scuola, che 

unì all’esperienza pratica fatta in 

casa imparando dai contadini e 

dai mezzadri, tanto da potere uti-

lizzare questo bagaglio di cono-

scenze agrarie per una buona ge-

stione di uliveti, campi e vigneti, 

nonché arnie, stalle e pollai.  

Unitamente agli interessi agricoli, 

le arti liberali erano coltivate in 

famiglia: suo padre, mio nonno, 

era scultore (anche se meno noto 

di Michelangelo Buonarroti. Il 

sovraporta della casa, da lui scol-

pito, reca la sua insegna: laus 

Deo), e suonava sia l’organo che 

una vecchia spinetta (la progeni-

trice del pianoforte), su cui impa-

rò a suonare anche mio padre.  

Abbeveratosi a questa doppia sor-

gente intellettuale e contadina, 

spirituale e materiale, ne sortì che 

mio padre stesso non fosse solo 

un allievo delle Muse, un inamo-

vibile abitatore di Pindo, esclu-

sivamente affezionato alla Poesia, 

alle Lettere, alla Geometria e alla 

Musica, ma anche un georgico, 

un competente amante dei campi, 

della viticoltura, degli animali (fu 

cacciatore, pentitosi però in punto 

di morte). Sapeva innestare, cura-

re le viti, amava fare (e bere) il 

vino, allevare le api e gli animali 

da cortile. Progettò e fece costrui-

re su misura da un bottaio di 

Genova un piccolo torchio, ora 

esposto al museo delle cantine del 

cav. Bosoni.  

Questa sua incontenibile passione 

agreste lo portò a realizzare, in un 

po’ di terreno adiacente a una del-
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le sue scuole, un piccolo pollaio 

(disponendo che le uova fresche 

venissero date la mattina gli sco-

lari più gracili), e un prezioso or-

ticello le cui primizie erano desti-

nate al refettorio della scuola. 

L’unica fotografia ufficiale di 

mio padre non lo ritrae alla fan-

tozziana scrivania megagalattica 

con lo sfondo di bandiere e ri-

tratto del Capo dello Stato, ma, 

vestito di tutto punto, nell’orto 

della scuola, mentre coglie l’in-

salata.  

Quando gli affidarono il circolo 

didattico di Chiavari, avendo no-

tato che la strada che porta verso 

Borzonasca era priva di albera-

ture, promosse la piantumazione 

di alberi che ancora oggi, sfuggiti 

alle attenzioni dell’ex sindaco 

della Spezia, fanno bella mostra. 

Tale passione era conosciuta, tan-

to che quando il Comune di Ge-

nova, nel 1951, in occasione della 

“Festa degli Alberi”, volle so-

lennizzare l’avvenuta forestazio-

ne di un’area spoglia sopra il Ri-

ghi, affidò a mio padre il discorso 

inaugurale. Questa benemerita o-

pera di rimboschimento, patroci-

nata da una preveggente ammi-

nistrazione, indusse l’allora mini-

stro dell’agricoltura, Amintore 

Fanfani, ad assegnare a mio padre 

una medaglia di bronzo con di-

ploma “per meriti silvani”. La 

medaglia d’oro spettò al Comune 

e quella d’argento fu data al fa-

moso e potentissimo cardinale 

Giuseppe Siri. Il Comune finan-

ziò la piantagione, mio padre se 

la cavò con il discorso e, imma-

gino, il cardinale contribuì avec 

les prières.  

Parlando seriamente, il cardinale 

Siri fu – a mio parere – tra i più 

eminenti della sua epoca. Amò 

tantissimo la sua città, prodigan-

dosi in ogni modo a favore dei 

suoi abitanti, soprattutto quelli 

più bisognosi. Quando ero stu-

dente, il cardinale riceveva ogni 

tanto qualcuno di noi giovani nel 

suo studio in una pausa di paterna 

cordialità, rivelandosi un uomo di 

grande spiritualità e schiettezza, 

di estrema intelligenza, alieno da 

ipocrisie, da idee facilone, da pla-

teali atteggiamenti lamentosi ed 

esibizioni querule.  

Come ho detto più sopra, mi ha 

fatto ricordare questi trascorsi 

agresti e forestali di mio padre la 

lettera inviatami dall’amico ge-

novese che si lagnava fieramente 

della distruzione degli alberi ef-

fettuata in città da un sindaco 

molto criticato. 

L’esperienza di mio padre mi 

suggerisce però, invece di abban-

donarsi a uno sterile pianto greco 

e alle invettive contro i barbari, di 

provvedere subito al ripristino 

dell’alberatura, mettendo a dimo-

ra nuove piante là dove le antiche 

furono peccaminosamente divel-

te. 

Credo che l’amministrazione co-

munale, unitamente alle istanze 

culturali presenti in città, farebbe 

bene a prendere l’iniziativa di dar 

seguito alla proposta di ripristino, 

magari lanciando una sottoscri-

zione pubblica per raccogliere i 

fondi necessari. 

Ne Il Signore degli Anelli Barbal-

bero confida sconsolato ai due 

Hobbit: «A nessuno importa più 

degli alberi, ormai».  

Ma l’albero ha un che di divino: 

il più possente e maestoso tra 

questi, la quercia, era detto arbor 

Jovis, l’albero di Giove, il tonante 

re dell’Olimpo. Non so più dove 

ho letto che “solo a Dio poteva 

venire l’idea di creare gli alberi”.  

Per il poeta Tagore con l’albero 

la terra parla al cielo in ascolto. 

L’albero è un’antenna con cui 

lanciamo nell’etere i nostri sospi-

ri. 

Guai a chi li profana. 

  
GIOVANNI GENTILI 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IL CANTO  

DEGLI ALBERI 
 

Prefazione a Il canto degli alberi 

di Anna Maria Finotti,  

Àncora, Milano 2006 
 

«Di quell'aspetto dell'anima uma-

na che in noi è il più importante, 

dobbiamo ritenere che a ciascuno 

Dio l'abbia donato come un genio 

tutelare, esso che abita nella som-

mità del nostro corpo e che da 

terra ci solleva nella sua affinità 

con il cielo: siamo piante celesti e 

non terrene».  

Con questo celebre pensiero Pla-

tone affermava la naturale pro-

tensione verso l'alto che caratte-

rizza la creatura umana […]. Di 

qui il paragone immediato con 

l'albero. 

Un paragone che si presta a mol-

teplici applicazioni, come ricor-

dava Giovanni Paolo II a una de-

legazione della Carinzia che nel-

l'anno 2000 gli offrì l'albero nata-

lizio per il presepe in Piazza San 

Pietro. «L'albero mi ha dato 

spunto a una elevazione spiritua-

le», diceva. «Quando li si guarda, 

gli alberi cominciano in un certo 

modo a parlare. Un poeta consi-

dera gli alberi come dei predica-

tori con un messaggio profondo: 

"Essi non predicano dottrine e ri-

cette, ma annunciano la legge 

fondamentale della vita". Nella 

fioritura della primavera, nella 

maturità dell'estate, nei frutti del-

l'autunno e nel morire dell'inver-

no, l'albero racconta il mistero 

della vita. Perciò gli uomini fin 

dai tempi antichi hanno preso 

l'immagine dell'albero per riflet-

tere sulle domande principali del-

la vita». Non sia discaro a questo 

punto rileggere l'intera riflessione 

del Papa. Essa costituisce la mi-

gliore introduzione alle pagine 

del libro che abbiamo fra mano.  

 

«Come gli alberi, così anche gli 

uomini hanno bisogno di radici 

ancorate nella profondità. 

Soltanto chi è radicato in terra 

fertile ha stabilità. Può innalzarsi 

verso l'alto per accogliere la luce 

del sole e può, allo stesso tempo, 

resistere ai venti intorno a lui. Ma 

chi crede di poter vivere senza 

fondamento, vive un'esistenza in-

certa che assomiglia a radici sen-
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za terra. La Sacra Scrittura ci in-

dica la base in cui possiamo ra-

dicare la nostra vita per una so-

lida esistenza. L'Apostolo Paolo 

ci dà il buon consiglio: "Come al-

beri che hanno in lui le loro ra-

dici, tenete ferma la vostra fede, 

nel modo che vi è stato insegna-

to" (cf Col 2,7). L'albero volge il 

mio pensiero in un'ulteriore dire-

zione. Nelle nostre case e abita-

zioni vi è la buona usanza di met-

tere l'albero di Natale accanto al 

presepio. Come non pensare in 

questo contesto al paradiso, all'al-

bero della vita, ma anche all'albe-

ro della conoscenza del bene e del 

male? Con la nascita del Figlio di 

Dio ha avuto inizio la nuova crea-

zione. Il primo Adamo, volendo 

essere come Dio, ha mangiato 

dall'albero della conoscenza. Ge-

sù Cristo, il nuovo Adamo, pur 

possedendo la natura divina, non 

pensò di valersi della sua egua-

glianza con Dio, ma preferì an-

nientare se stesso, prendendo la 

natura di schiavo e divenendo 

simile agli uomini (cf Fil 2,6-7): 

dalla nascita fino alla morte, dal 

presepio fino alla croce. Dall'al-

bero del paradiso venne la morte, 

dall'albero della croce risuscitò la 

vita. Così l'albero appartiene al 

presepio, alludendo alla croce, 

l'albero della vita». 

 

L'autrice del presente volume 

spazia nella sua ricerca dall'albe-

ro natalizio al culto degli alberi 

considerati il legame tra terreno e 

celeste, umano e divino e quindi 

carichi di simbolismo. L'uomo vi 

si rispecchia nella sua struttura 

organica e nella sua storia; vi ve-

de riflesse le stagioni della vita, le 

vicissitudini dell'esistenza e la ci-

clicità degli eventi. La classica 

meditazione sull'albero, vero e 

proprio scrigno di energie (c'è chi 

ama sostare presso un albero, 

abbracciarlo e quasi abbarbicarsi 

a esso per riceverne la carica vi-

tale!), aiuta non soltanto a coglie-

re il linguaggio della natura e l'in-

terazione con gli esseri viventi, 

ma anche a rileggere i chiaroscuri 

e le polarità dialettiche tra spolia-

zioni e fioriture che accompagna-

no i giorni dell'uomo sulla terra. 

Non minore interesse suscitano le 

pagine sul rapporto che intercorre 

tra l'albero e il fuoco e la sacralità 

di cui ci parlano le diverse culture 

e che culmina con «l'albero della 

Croce», vero albero della vita. 

Queste e non poche altre sugge-

stioni il lettore ricaverà dalla pre-

sente ricerca, scritta in modo tan-

to accattivante quanto immediato. 

Un prezioso vademecum per chi 

vorrà sostare davanti all'albero 

natalizio, ben oltre l'attenzione 

verso gli oggetti che lo rendono 

caro agli occhi e al... palato dei 

nostri bimbi.  
 

ANTONIO GENTILI 

 

 
 

 

 

 

 

 
Barbalbero 

(da Il Signore degli Anelli) 

 

 

 

 

 
 
 

 

Se vuoi la felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’es-

sere da quel poco di avere che 

hai. 
 

M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

V 

TEOLOGICA 

PEREGRINATIO AD 

LOCA SANCTA 
 

Parte VIII 
 

 
 

Porta di Jaffa 
 
Gerusalemme: al Cenacolo 
 

Quale gioia quando mi dissero: 

“Andremo alla casa del Signore”. 

Ora i piedi, Gerusalemme, si fer-

mano davanti a te! 

È sabato, giorno festivo per gli 

ebrei, quando arriviamo a Geru-

salemme: siamo giunti al culmine 

del nostro pellegrinaggio.  

Ci fermiamo sul monte Scopus 

che si affaccia sul panorama moz-

zafiato della città. Sono emozio-

nata! Nella Scrittura al nome  Ge-

rusalemme vengono attribuiti più 

significati: Città di Iavè, Città 

della Giustizia, Città Fedele. 

Flavio Giuseppe la indica come 

“Città Santa”, Filone d’Alessan-

dria la definisce “Visione di 

Pace”, la parte finale del nome 

“Shalaim” significa “pace” in se-

gno di augurio e di dono.  Per gli 

ebrei essa è “La Madre”.  

Padre Giorgio ci indica i luoghi 

più importanti,  ci fa un breve ex-

cursus storico. Gerusalemme è la 

città che Dio stesso ha costruito. 

Come Roma, Gerusalemme si er-

ge su diverse alture, la più alta 

delle quali è il monte Sion. La 

città ha tremila anni di storia. La 

città vecchia si trova entro le mu-

ra di Solimano. Vediamo la mo-

schea di Omar, detta “cupola del-

la roccia”. A destra la valle del 

Cedron; più in alto il Getsemani. 

Scorgiamo il muro del pianto,  la 

basilica del santo Sepolcro… 

Saliamo verso il muro di So-

limano il Magnifico, l’ultimo sul-

tano che ha lasciato cose belle; è 

la porta più grande, detta anche 

porta della torre di Davide. E’ 

sabato e le famiglie ebree si af-
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frettano verso la sinagoga; tutti 

sono vestiti a festa, con un cap-

pello nero a larghe tese, sulla 

spalla il manto bianco per la pre-

ghiera, passano alcuni ebrei cas-

sidici con le lunghe trecce, con un 

bel numero di figli, dietro trot-

terella il più piccolo grassoccio 

con in testa il suo Kippah, che gli 

ebrei indossano in segno di ri-

spetto per Iavè. C’è una grande 

pace, oggi si rispetta lo shabat e 

pochissime sono le automobili in 

transito. 

Siamo nel rettangolo del quartiere 

cristiano, poco più dietro il quar-

tiere armeno (1100 circa), un 

mondo chiuso per salvaguardare 

la propria identità: gli Armeni so-

no abili artigiani, lavorano la fili-

grana e la ceramica. Caratteristi-

che le croci rappresentate: tutte 

fiorite perché rappresentano l’al-

bero della vita.  

 

 
 

Per inattesa concessione di un 

guardiano veniamo ammessi nella 

cattedrale armena dove si sta 

svolgendo una celebrazione. È 

magnifica! In basso ceramiche 

bianche e azzurre, a terra enormi 

tappeti. Dovunque si sparge l’in-

censo con grandi turiboli. 

 

 
 
Usciamo dalle mura della città 

attraverso la porta di Sion e ci 

dirigiamo verso il monte. 

 

 

Porta di Sion:  

uscita del quartiere armeno 
 

Siamo nel cuore della religione 

cristiana, è qui che Gesù pro-

nunciò la sua preghiera sacerdo-

tale, qui apparve ai suoi da Ri-

sorto, qui lo Spirito Santo discese 

a Pentecoste. 
 

 
 

Esterno del Cenacolo 
 

Il cenacolo sorge su un luogo di 

venerazione ebraica e gli ebrei ne 

controllano l’entrata. Non si pos-

sono svolgere  celebrazioni cri-

stiane fin dal XVI
 
secolo, quando 

i Musulmani cacciarono i france-

scani e vi fecero una moschea.   

Rimane una suggestiva testimo-

nianza cristiana: su un capitello 

l’immagine di un pellicano  che 

rammenta il sacrificio di Cristo  

(il pellicano, per nutrire i suoi 

piccoli, scava dentro il proprio 

petto). 

 

 
Capitello del Pellicano 

(simbolo di Gesù) 

 

La struttura è a due piani; la 

tradizione vuole che sotto si trovi 

la tomba di Davide. Il Cenacolo 

ricorda “la sala al piano su-

periore” dove Gesù si trovò per 

l’Ultima Cena con i suoi e per la 

lavanda dei piedi descritta nel 

Vangelo di Giovanni. 

 

 
 

Il Cenacolo 

 

«Quando fu l’ora, prese posto a 

tavola e gli apostoli con lui, e 

disse: “Ho desiderato ardente-

mente di mangiare questa Pasqua 

con voi, prima della mia passio-

ne, poiché vi dico: non la man-

gerò più, finché essa non si com-

pia nel regno di Dio”. E preso un 

calice, rese grazie e disse: 

“Prendetelo e distribuitelo tra 

voi, poiché vi dico: da questo mo-

mento non berrò più del frutto 

della vite, finché non venga il 

regno di Dio”. 

Poi, preso un pane, rese grazie, 

lo spezzò e lo diede loro dicendo: 

“Questo è il mio corpo che è dato 

per voi; fate questo in memoria di 

me”. Allo stesso modo dopo aver 

cenato, prese il calice dicendo: 

“Questo calice è la nuova allea-

nza nel mio sangue, che viene 

versato per voi”. 

“Ma ecco, la mano di chi mi 

tradisce è con me, sulla tavola. Il 

Figlio dell’uomo se ne va, secon-

do quanto è stabilito; ma guai a 

quell’uomo dal quale è tradi-

to!”. Allora essi cominciarono a 

domandarsi a vicenda chi di essi 

avrebbe fatto ciò». 

(Lc.22, 14-21) 
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Leonardo 

Mentre cenavano, quando già il 

diavolo aveva messo in cuore a 

Giuda Iscariota, figlio di Simone, 

di tradirlo,  Gesù sapendo che il 

Padre gli aveva dato tutto nelle 

mani e che era venuto da Dio e a 

Dio ritornava,  si alzò da tavola, 

depose le vesti e, preso un asciu-

gatoio, se lo cinse attorno alla 

vita.  Poi versò dell'acqua nel ca-

tino e cominciò a lavare i piedi 

dei discepoli e ad asciugarli con 

l'asciugatoio di cui si era cin-

to.  Venne dunque da Simon Pie-

tro e questi gli disse: «Signore, tu 

lavi i piedi a me?».  Rispose Ge-

sù: «Quello che io faccio, tu ora 

non lo capisci, ma lo capirai do-

po».  Gli disse Simon Pietro: 

«Non mi laverai mai i piedi!». Gli 

rispose Gesù: «Se non ti laverò, 

non avrai parte con me».  Gli dis-

se Simon Pietro: «Signore, non 

solo i piedi, ma anche le mani e il 

capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha 

fatto il bagno, non ha bisogno di 

lavarsi se non i piedi ed è tutto 

mondo; e voi siete mondi, ma non 

tutti». Sapeva infatti chi lo tra-

diva; per questo disse: «Non tutti 

siete mondi». 

Quando dunque ebbe lavato loro 

i piedi e riprese le vesti, sedette 

di nuovo e disse loro: «Sapete ciò 

che vi ho fatto?  Voi mi chiamate 

Maestro e Signore e dite bene, 

perché lo sono.  Se dunque io, il 

Signore e il Maestro, ho lavato i 

vostri piedi, anche voi dovete la-

varvi i piedi gli uni gli altri.  Vi 

ho dato infatti l'esempio, perché 

come ho fatto io, facciate anche 

voi.  

(Gv.13, 1-15) 

 

 
Giotto 

 

Ci sono in visita moltissimi pel-

legrini; ci fermiamo a meditare 

con padre Giorgio. E’ qui che 

Gesù rinnova l’Alleanza col suo 

popolo. “Padre, che tutti siano 

uno” prega Gesù, ma l’unità dei 

cristiani appare ancora tanto tanto 

lontana! Il ritrovarsi a tavola è 

aspetto centrale e ricorrente della 

fede cristiana: tanti sono gli inviti 

a cena fatti dal Signore a cia-

scuno di noi: c’è la cena del-

l’Esodo, della prima Alleanza, la 

cena della Nuova ed Eterna Al-

leanza, (la berit kadasha) la cena 

dell’Apocalisse “Ecco, sto alla 

porta e busso, se mi aprirete en-

trerò e cenerò con voi”. Nel 

Cenacolo, come narra il Vangelo 

di Giovanni, avviene anche la 

lavanda dei piedi in cui il nostro 

Dio e Signore si fa nostro servi-

tore in un gesto d’amore e di de-

dizione che rivela tutta la tene-

rezza divina. Dice Sant’Agostino 

“la mia miseria si incontra con la 

Sua misericordia”. Gesù appare 

qui ai suoi e a Tommaso che lo 

riconosce come suo Signore e suo 

Dio, alita su di loro la Sua pace 

“Vi lascio la pace, vi do la mia 

pace. Cioè la pace che solo il 

Messia può donare alitando sugli 

Apostoli il Suo spirito (la ruah 

kadasha), riuniti nel Cenacolo, 

Maria e gli apostoli  riceveranno  

lo Spirito Santo a Pentecoste. 

Soffia su di loro dicendo: “Come 

il Padre ha mandato me, anch’io 

mando voi” Gesù invia i suoi per-

ché portino la Sua Misericordia, 

tutta la Chiesa è missionaria della 

Misericordia. Lo Spirito scende 

sugli ebrei che in quel giorno ri-

cordavano la consegna della Leg-

ge a Mosè sul Sinai e celebravano 

il dono della Torah.  

 

Al cuore di pietra si sostituisce il 

cuore di carne, la legge si perfe-

ziona con il nuovo comandamen-

to dell’amore. 

Poiché non è possibile celebrare 

nel Cenacolo, ci spostiamo poco 

più sotto, al “Cenacolino”, uno 

spazio moderno curato dai padri 

francescani. Ci soffermiamo un 

poco a meditare nel giardinetto 

con splendide rose. Celebriamo la 

Messa, memoria dell’Ultima Ce-

na, con il pensiero commosso ri-

volto al Cenacolo. 
 

 

SOLTANTO PER AMORE 
 

Mentre la tua ora si avvicina, Si-

gnore,/ 

fino alla fine mi hai voluto ama-

re./ 

Ti inginocchi dinanzi a me per 

servirmi/ 

Nel modo più umile e più vero./ 

Spogliato delle vesti, cinto l’a-

sciugatoio,/ 

ti sei fatto mio servo./ 

Eppure tu lo hai detto:” Mi chia-

mate/ 

Maestro, ed io lo sono!”/ 

Ma ora nel mistero, mio Salva-

tore,/ 

ti sei prostrato dinanzi a questo 

nulla./ 

Perdonami Signore, inutilmente/ 

 ho sprecato il patrimonio d’amo-

re/ 

che Tu mi avevi dato da spende-

re/ 

per servire i fratelli nel dolore./ 

Perdonami, Signore, non avevo 

capito/ 

che devo lasciarmi servire/  

per aver parte con Te nella Tua 

gloria./ 

Tu dall’alto dei cieli sei disceso/ 

Mendicante d’amore, tu creatore/ 

in ginocchio davanti alla creatu-

ra/ 

Tu che sei il mio Dio, il mio Si-

gnore!/ 

Sarò giudicato sull’amore/ 

Per quelle volte che ti avrò 

imitato/ 

Senza paura di spendermi e umi-

liarmi. / 

Tu non mi chiederai nient’altro/ 

se non di quelle volte che spec-

chiandomi/ 

in Te, umilmente, in ginocchio,/ 

ti avrò servito nei fratelli miei/ 

senza chiedere nulla, senza alcun 

clamore/ 

per amore, soltanto per amore. 

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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VI 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

FEBBRAIO 
 

 

ALLA PRIMOLA 

 
Nel nome hai la modesta 

Tua grazia, e col tuo timido 

Colore, 

O primola, sei lesta 

Più di qual si sia fiore 

Ad inseguir la neve spaventosa. 

Tu credi a primavera dubitosa. 

RICCARDO BACCHELLI 

 

La copiosa produzione letteraria 

di Riccardo Bacchelli (Bologna, 

1891 – Monza, 1985) si presenta 

in una lunga lista di poesie, ro-

manzi, opere di teatro, saggi sto-

rici e critici.  

Il padre Giuseppe era avvocato 

appassionato di Ariosto e poi de-

putato. La madre, Anna Bumiller, 

sveva, aveva insegnato tedesco al 

Carducci. Il perno portante della 

sua opera è costituito dall'artico-

lata trilogia romanzesca Il mulino 

del Po (1938-40), rappresentante 

un secolo di storia nazionale, dal-

la resa napoleonica fino alla bat-

taglia di Vittorio Veneto, e nella 

quale unisce a ispirazioni stori-

cistiche e morali di foggia man-

zoniana una soggettività evocati-

va e sensuale. 

Volontario nella Prima guerra 

mondiale, Accademico d’Italia, 

Socio nazionale dei Lincei e della 

Crusca, tra i fondatori della Ron-

da, collaboratore fra altri periodi-

ci del Corriere della sera, candi-

dato al Premio Nobel, laurea ho-

noris causa  a Bologna e Milano, 

esercitò un’attività militante di 

scrittore il cui verso si avvicina, 

ma anche si distingue, dalla tradi-

zione dei metri barbari e dalla 

stesura del verso libero in senso 

stretto, richiamando da un lato 

sperimentalismi e modelli di pri-

mo Novecento (Whitman, Clau-

del), dall’altro una forte attitudine 

alla prosa e alla sua oggettivazio-

ne, al tracciare racconto di atti e 

fatti della vita.  

Questa delicata e breve lirica, in-

serita in Versi e rime – Monda-

dori, 1971 – ha il tocco dell’ar-

tista consolidato che tiene forte-

mente in pugno la sua arte, irro-

bustita da un’esperienza letteraria 

che gli consente di incidere, in 

pochi versi, un mondo di naturale 

schiusa alla stagione nuova dopo 

l’inverno, quando pochi fiori osa-

no annunciarsi all’orizzonte dei 

prati e dei fossi ancora freddi e 

spogli, come questa creatura che 

assume nella lirica, con quel Tu 

credi a primavera dubitosa in ex-

plicit, una personalità non di ve-

getale ma di essere pensante, in 

limine col celeste universo che la 

contorna e la vuole primo fiore. 

L’aggettivo latino primulus come 

primo in italiano era già attestato 

in Plauto; in Terenzio troviamo 

invece l’avverbio primulum, che 

ricorre nella forma primule in 

Cassiodoro. Altro nome popolare 

di questa coraggiosa graminacea: 

primavera. 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

VII 

ANNIVERSARI 
                                         

ALEXANDER FLEMING 

I 90 ANNI DELLA 

PENICILLINA 

 

 
 

IL PROIETTILE MAGICO 
                                                                                                                                                    
«La causalità è solo un principio e la 

Psicologia non può venir esaurita 

soltanto con metodi causali,perché lo 

Spirito (la Psiche) vive egualmente di 

fini».                                                                                                                               
 

(C. G. Jung – 1916) 

 

Nulla accade per caso.  Così Jung 

rifletteva sulla possibilità della 

compresenza di un principio di 

causalità con quello finalistico. Si 

parla delle “coincidenze significa-

tive”, quelle condizioni acausali  

che portano a pensare esista un 

sottile, nascosto filo che ci può 

far immergere e condurre a na-

vigare in faccia all’Anima del 

Mondo. Sincronicità – afferma –, 

il che non è il banale sincronismo 

(ciò che accade contemporanea-

mente anche a qualcos’altro). E 

quando qualcosa accade, appa-

rentemente senza un motivo,  bi-

sogna che ci sia una mente libera  

che raccolga il messaggio, cioè, 

in termini scientifici, che vada a 

vivisezionare un fatto, un evento 

– accaduto per esempio in Labo-

ratorio – occorso apparentemente 

in modo del tutto casuale, e ne 

possa comprendere le intime mo-

tivazioni.  

Perché infatti nulla è per caso. 

Con Alexander Fleming, validis-

simo medico infettivologo e bio-

logo di origine scozzese nato nel 

1881, è  stato così.  

Quando, al ritorno da un lungo 

week-end, (era il 1928, novanta 

anni orsono), Fleming trovò nel 
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suo Laboratorio un terreno di col-

tura di batteri patogeni in una 

capsula di Petri,  che aveva di-

menticato di analizzare prima di 

assentarsi appunto per alcuni 

giorni,  “macchiato” (come spes-

so accadeva in laboratorio) dalle 

muffe – in particolare in quella 

capsula si erano insediati funghi 

appartenenti alla specie Penicil-

lium Notatum  –,  constatò che vi 

si poteva notare un evidente alone 

di dissoluzione delle colonie bat-

teriche proprio in corrispondenza 

delle muffe fungine. Era successo 

che quei microrganismi arrivati 

“per caso”, le muffe appunto, a-

vevano ucciso i batteri.  

Non se lo aspettava, Fleming. Ma 

subito colse il significato; lo colse 

senza che ci fosse stata da parte 

sua una ipotesi da dimostrare, una 

volontà precostituita di arrivare a 

delle conclusioni scientifiche se-

condo l’usuale processo di causa-

effetto .    

In quel periodo, memori delle tra-

giche condizioni settiche secon-

darie ai traumi di guerra – Fle-

ming aveva esercitato come me-

dico nella Prima Guerra Mondia-

le, tenente della Royal Army Me-

dical Corps –, quando le lesioni 

si infettavano con grande facilità 

ed erano la principale causa di 

morte o di amputazione degli arti 

per i feriti, la ricerca di laborato-

rio era principalmente indirizzata 

alla scoperta del “proiettile ma-

gico”: la formula chimica che 

fosse in grado di debellare i mi-

croorganismi causa delle terribili 

sepsi senza creare uno stato di 

tossicità per l’organismo del pa-

ziente .      

Già nel 1895 – questo pochi lo 

sanno – un italiano, Vincenzo Ti-

berio, capitano medico della Re-

gia Marina, aveva pubblicato ne-

gli Annali di Igiene Sperimentale 

un lavoro scientifico che di-

mostrava il potere battericida di 

alcuni estratti di muffe. Ma i 

tempi non erano maturi, soprat-

tutto per ciò che riguardava l’e-

strazione e la produzione dei fat-

tori attivi. Le metodiche chimico-

farmaceutiche evidentemente non 

lo permettevano ancora .    

Questo stesso problema della e-

laborazione in agente terapeutico 

della muffa lo incontrò anche 

Fleming. Fu solo grazie al lavoro 

del gruppo di farmacologi di Ox-

ford (in particolare di H. Florey e 

di E. B. Chain, insigniti assieme a 

Fleming del Premio Nobel per la 

Medicina nel 1945) che il prin-

cipio attivo, poi chiamato Penicil-

lina, poté essere estratto, puri-

ficato e prodotto su larga scala . 

Anche questa straordinaria storia 

di scienza rende ragione dunque 

ai profeti, a coloro che sanno co-

gliere quel filo sottile e nascosto 

che percorre la Natura . 

 

                                                                                  
«[…]  la vita di quest’universo è un 

perpetuo circuito di produzione e 

distruzione, collegate ambedue tra sé 

di maniera, che ciascheduna serve 

continuamente all’altra, ed alla con-

servazione del mondo […]» 

                                                                                                                                 

(G. Leopardi, Dialogo della Natura e 

di un Islandese, 1824) 

                                                                                                                              
GIORGIO BOLLA 

 

 

 

                            

 

 

 

 

                                        

 

 
 

Rielaborazione grafica  

di batteri patogeni 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TIBERIO 
L’ITALIANO CHE SCOPRÌ 

LA PENICILLINA PRIMA DI 

FLEMING 
 

Fonte: 
https://www.focus.it/cultura/storia/tiber

io-litaliano-che-scopri-la-penicillina-

molto-prima-di-fleming 

 
Nel 1895 un italiano scoprì la 

penicillina. Ma nessuno lo prese sul 

serio e il suo studio finì in un ar-

chivio polveroso. 

 
 

 
Nessuno è profeta in patria e la 

storia di Vincenzo Tiberio 

(1869-1915) lo conferma.  

Ben 35 anni prima di Alexander 

Fleming, lo studioso italiano pub-

blicò osservazioni molto precise 

sul potere battericida delle muffe 

sulla rivista italiana Annali di 

Igiene Sperimentale (1895). 

Come mai allora il nostro con-

nazionale fu ignorato, mentre Fle-

ming per la medesima scoperta 

venne insignito addirittura del 

Nobel per la medicina? 
Figlio di buona famiglia, Vicenzo 

Tiberio frequentava la facoltà di 

Medicina di Napoli quando, ospi-

te a casa degli zii ad Arzano (Na-

poli), notò che il pozzo usato per 

le necessità domestiche incideva 

sulla salute di tutti: ogni volta che 

veniva ripulito dalle muffe, gli in-

quilini avevano infezioni intesti-

nali che cessavano solo quando le 

muffe ricomparivano. 
Il ragazzo iniziò a raschiare le 

muffe con una spatolina. Non so-

lo: le portò in laboratorio per a-

nalizzarle e le catalogò una a una. 

Farlo non fu difficile: in quegli 

anni frequentava l’istituto di Igie-

ne di Napoli. 
Tiberio non si limitò a osservare 

il fenomeno, ma si dedicò anche 

alla sperimentazione:  dopo aver 

ottenuto i primi risultati in labo-

ratorio, individuò un terreno di 

coltura adatto ed estrasse un siero 

https://www.focus.it/cultura/storia/tiberio-litaliano-che-scopri-la-penicillina-molto-prima-di-fleming
https://www.focus.it/cultura/storia/tiberio-litaliano-che-scopri-la-penicillina-molto-prima-di-fleming
https://www.focus.it/cultura/storia/tiberio-litaliano-che-scopri-la-penicillina-molto-prima-di-fleming
https://www.focus.it/scienza/salute/batteri-resistenti-agli-antibiotici-quello-che-c-e-da-sapere
https://www.focus.it/temi/premio-nobel
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concentrato di quello che può 

essere considerato un antesignano 

degli antibiotici. Lo iniettò in 

alcune cavie precedentemente in-

fettate e attese. I topi di laborato-

rio guarirono. A questo punto 

mancava solo la sperimentazione 

sull’uomo e la messa in pro-

duzione dell’antibiotico.   
Le sue ricerche in facoltà suscita-

rono poco interesse e soltanto nel 

1895, dopo la laurea, pubblicò la 

sua ricerca Sugli estratti di alcune 

muffe  negli «Annali di Igiene 

sperimentale», una delle più im-

portanti riviste scientifiche italia-

ne dell’epoca. 
Scriveva Tiberio: «Ho voluto os-

servare quale azione hanno sugli 

schizomiceti [batteri, ndr] i pro-

dotti cellulari, solubili in acqua, 

di alcuni ifomiceti comunissimi: 

Penicillium glaucum, Mucor mu-

cedo ed Aspergillus flavescens. 

[…] Per le loro proprietà le muffe 

sarebbero di forte ostacolo alla 

vita e alla propagazione dei bat-

teri patogeni».  
Purtroppo però il nostro Paese, da 

poco diventato nazione, era alla 

periferia del mondo scientifico 

del tempo. Gli «Annali di Igiene 

sperimentale» erano una rivista di 

nicchia nel panorama interna zio-

nale e la comunità scientifica ita-

liana si dimostrò assai poco lun-

gimirante: le conclusioni di Tibe-

rio furono derubricate a semplici 

coincidenze e il fascicolo archi-

viato in uno scaffale dell’Istituto 

di igiene dove rimase per 60 anni, 

riscoperto solo 40 anni dopo la 

morte. 
Così Oltremanica le cose andaro-

no diversamente. Quando 35 anni 

dopo, nel 1929, Alexander Fle-

ming annunciò la sua scoperta al 

Medical Research Club di Lon-

dra, la comunità scientifica in-

glese intuì immediatamente il po-

tere rivoluzionario di quelle muf-

fe che potevano essere il primo 

passo per la creazione di un far-

maco in grado, almeno in linea 

teorica, di guarire da tubercolosi, 

broncopolmoniti, infezioni post-

operatorie e, soprattutto, ferite di 

guerra. 
Nei 12 anni successivi gli studi 

sulla penicillina proseguirono 

grazie al cosiddetto “Gruppo di 

Oxford”, composto dall'australia-

no Howard Florey e dall'ebreo te-

desco Ernst Chain: nel 1940 fu 

possibile condurre le prime spe-

rimentazioni. 
Tutte diedero ottimi risultati e il 

primo uso che si fece della pe-

nicillina, mentre infuriava la Se-

conda Guerra Mondiale, fu pro-

prio sui campi di battaglia. Non a 

caso già due anni dopo, nel 1943, 

la produzione a uso militare del-

l'arma segreta, come veniva chia-

mata la penicillina, ebbe un’im-

pennata.  
A beneficiare della penicillina fu 

anche l'attrice tedesca Marlene 

Dietrich: si era ammalata di pol-

monite a Bari nel 1943 mentre si 

trovava in Italia a intrattenere i 

soldati americani. 

Alla produzione della penicillina 

lavorarono anche gli scienziati 

dall’Office of scientific research 

and development (OSRD) voluto 

dal presidente Franklin Delano 

Roosevelt proprio per coordinare 

tutti i settori scientifici ritenuti 

rilevanti per la difesa americana. 
L'epilogo della storia è risaputo: 

nel 1945, a guerra finita, Fle-

ming, Florey e Chain furono in-

signiti del Premio Nobel per la 

medicina e la fisiologia. Nello 

stesso anno in Europa la peni-

cillina venne distribuita nelle far-

macie anche ad uso civile. 
E Tiberio? Lui era già morto nel 

1915, ad appena 46 anni, stron-

cato da un infarto. Deluso dalla 

tiepida accoglienza delle sue ri-

cerche, dopo la sua scoperta (in-

compresa) abbandonò l’Universi-

tà: partecipò al concorso per me-

dico nel Corpo sanitario maritti-

mo e si arruolò nella Marina mili-

tare, rinunciando alla carriera ac-

cademica. 
Oggi sulla facciata della sua casa 

natale a Sepino (Campobasso) u-

na epigrafe lo ricorda così: "Pri-

mo nella scienza, postumo nella 

fama". 
 

 

 
 

 

 

PROSSIMI 

APPUNTAMENTI 
 

I 100 della nascita di  

Ingmar Bergman  
 

 
 

 

I 200 anni della 

pubblicazione del 

Frankenstein 

 
 

I 40 anni dell’elezione di 

Albino Luciani,  

Papa Giovanni Paolo I 
 

 
 

 

I 50 anni del ‘68 
 

 
 

I 150 della morte 

di Gioacchino Rossini 
 

 
 

 

 

https://www.focus.it/scienza/scienze/allasta-le-muffe-di-fleming
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VIII 

IL RACCONTO 
 

«Costi quel che costi, quest’anno 

in questa casa si farà il Presepe». 

Lo dico a me stessa. Non c’è più 

nessuno che possa ascoltarmi. 

Lontanissimi i tempi dell’imme-

diato Dopoguerra, quando ci si 

accontentava dello stretto neces-

sario e, per rispetto, soltanto le 

statuine che rappresentavano la 

Sacra Famiglia erano state acqui-

state a bottega. Il resto era tutto di 

fabbricazione domestica, tranne il 

muschio e i pezzi di legno. Lungo 

e morbido il primo, possibilmente 

artisticamente contorti nella for-

ma i secondi. La nostra campagna 

li forniva entrambi in abbondan-

za. 

Si ricompongono, nel capace cas-

setto della memoria, mosaici di 

ricordi. La stessa Palestina, resa 

viva e tangibile dalle descrizioni 

di mio padre, sembrava dietro 

l’angolo. Avevo la certezza che, 

prima o poi, ci sarei andata. Papà 

mi ci avrebbe portato, se io l’a-

vessi voluto. E perché poi? Lo 

scopo poteva essere uno solo: ve-

dere da vicino come erano fatte le 

case, come vestiva la gente. 

«Papà, – dicevo io – debbo sapere 

tutto, perché il Presepe deve es-

sere vero!».  

E lui, con la pazienza che lo ca-

ratterizzava, a spiegarmi che, dal-

la nascita di Gesù erano passati 

quasi duemila anni. Anche là, nel 

frattempo, le cose erano cambia-

te:  

«Guarda la foto del matrimonio 

della nonna! Adesso non ci si ve-

ste più così!…».  

Ma la mia mente fanciulla aveva 

lo straordinario potere di annulla-

re tempo e distanze. M’incurio-

siva soprattutto l’idea del paesag-

gio. Ammesso che si fossero ve-

rificati cambiamenti, conforma-

zione del suolo e vegetazione do-

vevano essere rimasti immutati. 

Avevo visto fondalini di ogni tipo 

con montagne e deserti, palme e 

abeti. Io mi ero sempre accon-

tentata di uno sfondo tutto cielo, 

un foglio di leggerissima carta az-

zurrina, su cui avevo incollato lu-

centi stelle di varia grandezza, ri-

tagliate dalla stagnola dei ciocco-

latini. 

Quest’anno sono incrollabile nel-

la scelta di uno “sfondo d’auto-

re”. Alla prima puntata in città, 

ne approfitto per una visita di ri-

cognizione nel negozio di articoli 

religiosi. La vetrina ha già il suo 

assetto natalizio.  

Espongo al commesso le mie e-

sigenze, senza vergognarmi di 

scendere fino ai più piccoli detta-

gli, e aspetto. 

Srotolo ad uno ad uno la braccia-

ta di fondali che mi ha depositato 

sul bancone. Il lilla o il marron-

cino dei paesaggi dipinti a mano 

non mi appagano. Il costo mi fa 

addirittura trasalire. Ben cento 

euro per un fondalino di due me-

tri per uno e venti con poche ca-

supole, molte dune e qualche pal-

ma spelacchiata. Nessuno mi sod-

disfa. Chiedo scusa. Ringrazio. 

Me ne vado, ma sento profonda-

mente radicata nella mia mente 

l’idea del fondale che si farà. E 

sarà bello, unico, in perfetta sin-

tonia con le mie idee e i miei 

gusti. 

Stendo sul pavimento della taver-

na il rotolo di carta da sceno-

grafia acquistato dal grossista. 

Accoglierà il mio progetto. Una 

rapida occhiata alle due pareti 

contro cui verrà appoggiato il 

fondale mi suggerisce distanze e 

proporzioni. Le misure sono im-

ponenti: una lunghezza di sette 

metri per due e venti di altezza. 

La striscia di carta depositata a 

terra è ora una specie di ampia 

corsia giallognola e beffarda che 

va da una parete all’altra, fra i 

mobili ammassati ai lati. Difficile 

prevedere il risultato finale. Pen-

nelli, pennellesse, pochi grossi 

barattoli con i colori fondamen-

tali e alcuni secchielli per l’acqua 

sono già schierati in paziente at-

tesa fra stracci e barattoli vuoti. 

L’idea viene. L’afferro e la fisso 

sulla carta con pochi tratti di car-

boncino che delineano, partendo 

da sinistra, gli edifici che dovran-

no risultare in primo piano. Sarà 

un paesaggio medio orientale sui 

generis.  

Nonostante la mia ormai lunga 

vita e i molti viaggi, non sono 

mai andata in Palestina. Non ne 

sento più nemmeno il desiderio. 

Gesù nasce ovunque, dove ci so-

no cuori disposti ad accoglierlo. 

Me l’ha insegnato la vita. Nasce-

rà anche nella mia casa, nell’ulti-

mo presepio che voglio rega-

larGli. Grandioso. Avrò anche 

cura di fotografarlo, prima di ri-

porre tutto nelle scatole, passate 

le feste. 

Traccio la linea dei rilievi sullo 

sfondo, il lago che si allarga sulla 

destra fra due gole di monti 

innevati, si stringe e ridistende fra 

lingue di terra, case e rocce. Sarà 

un paesaggio notturno. Un cielo 

blu cupo con nubi, luna e stelle. 

Inizio a dipingere proprio dal-

l’alto. Non debbo correre il ri-

schio di calpestare il lavoro già 

fatto. Cielo, monti e acqua sono i 

primi a comparire. Procedo a 

ritmo febbrile. Il lavoro cresce a 

vista d’occhio sotto i miei piedi. 

Bastano poche ore a completarlo. 

Cupole e minareti punteggiano il 

verde. Si perdono in lontananza. 

Campi scuri al centro, pallide col-

line ai piedi dei monti con sfu-

mature viola. Gruppi di palme 

spuntano fra le case biancastre, 

lungo dorati sentieri serpeggianti. 

Ora è la volta della carta-roccia 

che dovrà prolungare il paesag-

gio, incorniciarlo, scendere fino a 

terra. Qualsiasi tipo di drappeggio 

sarebbe inadatto. È anche il modo 

migliore per utilizzare i colori ri-

masti. Era previsto. Il pesante ro-

tolo di carta da pacco mi regala 

ad uno ad uno i suoi fogli. Im-

brattati a colpi decisi, alcuni più 

verdi, altri più gialli o marroncini, 

vengono stesi ad asciugare per 

tutta la casa, perfino in garage e 

sull’auto, in lavanderia, in canti-

na, nel sottoscala, in tutti gli spazi 

liberi del piano terra. 

Seguono giorni di lavoro febbrile 

e faticoso. L’intelaiatura che deve 

reggere il fondale viene fissata al 

muro. Le cantinelle di sostegno 

bloccate da piccoli cunei. Pesanti 

tavolati finiscono sui cavalletti e 

si ricoprono di scatoloni che co-

stituiranno l’ossatura dei rilievi. 

La carta-roccia collega il fondale 

al paesaggio che via via si anima. 

Più di cento personaggi vi trova-

no la loro giusta collocazione fra 

case, grotte, fiumi, laghi e sentie-

ri…. 

A lavoro ultimato, sono stanca, 

ma soddisfatta. E non voglio es-

sere la sola a goderne. Verranno i 

vicini, soprattutto bimbi e an-

ziani. L’hanno sempre fatto. La 
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preghiera fatta insieme ha rin-

saldato vincoli di solidarietà e 

d’amicizia. 

Ritaglio poi una grande stella su 

un cartoncino giallo, vi scrivo 

l’invito, rivolto a tutti i passanti, 

perché vengano a visitare il Pre-

sepio. La colloco sul cancello 

d’ingresso. Vorrei che venissero 

in tanti. Non per ricevere elogi, 

ma per meditare insieme sul mi-

stero di questa nascita che dà 

senso al nostro ritrovarci insieme: 

scampoli di varia umanità, ma 

tutti redenti dall’unico Salvatore. 

Vengono in tanti. Si contempla e 

si prega. Per i piccoli c’è anche il 

cestino delle caramelle. I grandi 

possono prendere un pensiero 

spirituale su cui meditare. 

Quando tutti se ne vanno non mi 

sento più sola. 

Rileggo la pagina del Vangelo 

che narra la nascita di Gesù. È 

bello pensare che queste parole 

siano il frutto del ricordo vivo e 

del racconto amorevole di Maria, 

sempre maternamente presente 

nella vita e nella crescita della co-

munità che si formò attorno a suo 

figlio. Solo lei, abituata a medita-

re e a conservare “tutto nel suo 

cuore” può dire cosa è veramente 

accaduto in quella notte e rive-

larci il significato profondo degli 

eventi. 

Anche noi ci stringiamo attorno a 

lei e ascoltiamo la sua voce che 

materializza ricordi, dà corpo alle 

immagini e suscita sentimenti di 

autentica fede. 

La tradizione fa risalire a San 

Francesco l’idea della realizza-

zione del primo Presepio. Fu a  

Greccio. A me piace riferire 

proprio a Maria la fonte di questa 

rappresentazione e l’avvio del 

culto della natività. È uno degli 

elementi fondamentali per com-

prendere a fondo il mistero cri-

stiano. È un intreccio straordina-

rio di umano e di divino. È un 

evento verificatosi con una natu-

ralezza tale che non si sa mai 

(neppure Maria allora lo sapeva) 

dove finisce l’uno e comincia 

l’altro. Il suo Bambino, così vero 

e così suo, così misteriosamente 

venuto. La sublimità prodigiosa 

delle promesse e la più disadorna 

povertà. La precarietà della situa-

zione. L’indifferenza distratta di 

molti e l’inattesa, sollecita pros-

simità degli umili. È Natale, ma è 

già anticipazione del futuro. La 

luce della stella proietta già al-

l’orizzonte la figura di una croce 

che noi sappiamo gloriosa. 

Non ho sospetti sul Natale. Non 

lascerò mai che me lo portino via. 

È l’aurora che precede e prean-

nuncia l’arrivo del giorno. Per 

me. Per tutti. 

Ritengo una fortuna aver potuto 

dedicare un po’ del mio tempo al-

la preparazione del Presepio. Al-

lestire amorevolmente la raffigu-

razione della nascita di Gesù ha 

oltrepassato il fatto tecnico, è di-

ventato esperienza dello spirito. 

Forse è accaduta la stessa cosa 

anche a chi ha sostato, anche per 

pochi istanti ma davvero, davanti 

al presepio. Lì non ci si sente mai 

spettatori. Si è protagonisti. Cia-

scuno può farsi spazio fra le sta-

tuine e trovare il suo posto. C’è 

posto per tutti. In fin dei conti, è 

Lui che è venuto da noi e non ha 

rivendicato nulla. Non pretende 

che noi ci scomodiamo per lui. Si 

è solo ritagliato un piccolo spazio 

dove non c’era nessuno. Senza 

disturbare. Nell’albergo non c’era 

posto per loro. 

Da sempre il Presepe sopporta 

ingenui salti di tempo e di spazio, 

dissonanze cronologiche, i più 

improbabili accostamenti. Anche 

nel mio ruota e pulsa l’umanità 

più colorita. Se la mia coerente 

linearità dell’infanzia durava fa-

tica a tollerarlo, ora so che è così. 

E lo sarà sempre. Qualunque cosa 

vi si metta, non sarà mai una 

scelta irriverente. Vi ruota e pulsa 

idealmente l’intera umanità. Se 

l’evento è accaduto duemila anni 

fa, il suo significato e la sua 

portata attraversano tutti i tempi. 

Basta riflettere: Gesù nel cuore 

dell’umanità. Umanità perlopiù 

affaccendata e distratta. Anche 

nel mio presepe molti, pur essen-

do lì, sembra che non si accor-

gano nemmeno di Lui. La vita va 

avanti come se niente fosse. C’è 

chi tesse, chi gioca, chi fa il pane, 

chi pesca, chi vende e chi com-

pra. C’è anche chi dorme.  

Senz’altro e, purtroppo, c’è anche 

chi ruba e imbroglia. Non si ve-

dono armi, ma possono esserci 

cuori tormentati dall’odio, asse-

tati di sangue e di vendetta, dila-

niati dalle tante piccole guerre 

quotidiane. 

Chi guarda attentamente, però, Si 

accorge che alcuni sono lì proprio 

per Lui. Qualcuno è venuto anche 

da molto lontano. Ha sentito una 

voce. Ha dato credito a dei segni. 

Era sveglio ed è accorso. Ora è lì, 

felice di esserci. 

Tutto questo mi dice che, se l’uo-

mo pensa di poter fare a meno di 

Dio, Dio invece non può fare a 

meno dell’uomo. E mi convinco 

sempre più che il mistero dell’In-

carnazione costituisce la prospet-

tiva più dignitosa, più alta e in-

superabile, per tutta l’umanità. 

Chi sei tu, uomo o donna del 

terzo millennio? Che tu lo voglia 

o no, nel Figlio unigenito che ha 

assunto il tuo volto sei anche tu, e 

per sempre, figlio di Dio. 

Con Maria, Giuseppe e i pastori, 

accetta finalmente di diventare 

ciò che sei. 

 
ALDA MAGNANI 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l’Arte è rivelazione 

dell’Uomo. 
 

Henry Wadwoth Longfellow 
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IX 

RECENSIONI 
 

ALLA RICERCA DI APUA 
di Marcello Albani 

 

 
 

Mulazzo 

La Torre di Dante 

 

Per i tipi de Le Edizioni del Por-

ticciolo è uscito nel giugno del 

2017 un bel libro di Marcello Al-

bani mosso dichiaratamente alla 

ricerca delle nostre radici di Luni-

gianesi.  

Nella presentazione in seconda di 

copertina l’Autore, citando Au-

guste Comte, afferma che occorre 

venerare i saggi del passato, per-

ché sono i morti, in realtà, a go-

vernare i vivi. E aggiunge, nella 

Nota personale posta a presenta-

zione del volume, alcuni pensieri 

notevoli che vale la pena presen-

tare ai lettori di Lunigiana Dante-

sca:  

«I nostri governanti spesso ci 

ricordano che vi è un debito pro 

capite da far venire, appunto, il 

mal di testa. Dimenticano però i 

ricordare che abbiamo un altro 

debito, pro pectore, verso le ra-

dici che hanno permesso di essere 

chi siamo, e verso il seme che an-

diamo a porre nel solco della vita. 

Questo scritto vuol essere, pur 

con il rammarico della sua limita-

tezza, un omaggio ad Alcuni della 

nostra terra, che il loro debito pro 

pectore lo hanno estinto, e con 

fior d’interessi». 

Siamo in presenza di un maestro 

che ci parla di Maestri e così Alla 

ricerca di Apua, la mitica città 

dei nostri antichi padri Liguri-A-

puani, è un percorso che si risolve 

in Dieci capitoli ciascuno dedica-

to ad un gigante della Lunigiana.  

Ma non si tratta di semplici sche-

de biografiche: l’Autore ha con-

cepito i vari capitoli come incon-

tri con questi grandi personaggi, 

una sorta di viaggio nell’oltre-

tomba ma negli ambienti che pos-

siamo visitare ogni giorno, con 

colloqui-intervista ben condotti 

dal personaggio di Ulisse. Fanta-

smi che solo Ulisse ha il privile-

gio di incontrare. 

Ci è difficile esprimere la gra-

titudine per avere visto inserito, e 

proprio in apertura di viaggio, al 

Capitolo I, la figura esemplare di 

Livio Galanti, il grande dantista 

cui il CLSD ha dedicato il Museo 

‘Casa di Dante in Lunigiana’, a 

Mulazzo, inaugurato nel 2003.  

Va da sé che il capitolo è tutto un 

fuoco d’artificio di citazioni dan-

tesche e dello stesso CLSD, come 

quando, per esempio, Ulisse do-

manda al Maestro: «Parliamo in-

vece di questa ospitale casa-tor-

re, dove hanno allestito un museo 

alla sua memoria, dalla gentile 

curatrice» [Alessia Curadini, ni-

pote diretta di Lui]. Oppure quan-

do il Galanti confida, parlando 

del Carducci: «Pensa tu, se venis-

se a sapere che si mormora di 

sfrattare Dante dalla sua casa-

torre, per vender la baracca» [era 

quello un momento in cui l’im-

mobile era stato messo in vendita 

dai proprietari…].  

E ancora, trattando del tema del 

Veltro allegorico, il Maestro dice: 

«Si è anche pensato che quel vel-

tro lo si potesse identificare nel-

l’apostolato degli Ordini Mendi-

canti» [è la sua stessa teoria!].  

Tuttavia, per Mulazzo ci sono an-

che errori di cui nessuno si è av-

veduto, nemmeno l’Autore: pro-

nunciando le parole intorno al 

veltro, i protagonisti passeggiano 

sotto la nota “Torre di Dante”, su 

quel «camminamento dalle mer-

lature ghibelline»: ebbene, quella 

era terra ghibellina, certo, dei 

marchesi dello Spino Secco, ma il 

progettista di quella Zona Dante-

sca che fu voluta dallo stesso Ga-

lanti, allora sindaco di Mulazzo, 

in fregio al Centenario del 1965, 

non fece di meglio che un mura-

glione in merli guelfi… Un cla-

moroso errore storico, di cui il 

Galanti – crediamo – poté avve-

dersi soltanto ad opera finita. 

Fa piacere leggere anche, nella 

breve scheda in chiusura di capi-

tolo, che al Galanti «sono stati 

dedicati l’Anno Dantesco del 

2006 e l’Epigrafe del Centenario, 

affissa alla casa-torre del Museo 

di Dante in Mulazzo»: anche que-

ste sono gesta del CLSD. È segno 

che abbiamo già fatto un pezzo di 

Storia. 

Dante lo si ritroverà varie altre 

volte in questo libretto, buona e-

spressione di una pura “anima di 

Lunigiana”, come nel Capitolo 

IV, quando Ulisse incontra nien-

temeno che frate Ilaro al mona-

stero di Santa Croce del Corvo. 

Alla domanda cruciale: «La inviò 

poi [l’Epistola] al conte Uguccio-

ne, quella parte di Commedia?», 

il buon frate risponde: «Come 

non avrei potuto?». L’Autore, si 

vede bene, è un fedele seguace 

del CLSD: solo noi, infatti, dalle 

nostre parti (e tra i pochi a livello 

nazionale), ci siamo schierati in 

favore della piena autenticità del 

documento boccacciano. 

Peccato solo che il CLSD sia 

completamente assente in Biblio-

grafia.…  

Ma com’è possibile che si  legga-

no tante determinazioni sul tema 

“Dante e la Lunigiana” già poste 

agli atti come conquiste storiche 

del CLSD, e che si leggano cita-

zioni della nostra epigrafe, del 

nostro museo e pure dell’opera di 

quel Livio Galanti i cui onori si 

devono in grandissima parte al-

l’impegno del CLSD, per poi tro-

vare citati in Bibliografia soltanto 

opere di altri, che nella migliore 

delle ipotesi hanno fatto il verso 

agli autori del CLSD senza nep-

pure citarli?  

Caro Lettore, sono questi i veri 

misteri di Lunigiana…  
M. M. 

 

 

 

 
 

Le Apuane 

(parete Nord del Pizzo d’Uccello) 
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TRA DUNE  

DI LAVA ANTICA 
di Bruna Cicala 

 

Ci è pervenuta da una nuova ami-

ca, Bruna Cicala, genovese tra-

piantata in Val di Vara, in quel di 

Brugnato, una bella raccolta di 

liriche dal titolo emblematico: 

Tra dune di lava antica. 

Il titolo è dato da un verso ben 

preciso di una di esse: 
 

STUPORE 
 

Ancora mi appartiene questa 

natura amica:/ 

Sono roccia e sono monte, 

di impavidi ruscelli 

lo spumeggiare d’onda. 

 

Mille sono le gocce di questa mia 

sorgente:/ 

tra dune di lava antica 

e sassi come perle, 

tuttora trovo il mare. 
 

 

Come si vede, al poeta basta una 

fonte per trovare il mare. Ma at-

tenzione: è una sorgente ben pre-

cisa. essa sgorga dalla lava “anti-

ca”. Si tratta, dunque, della fonte 

della Tradizione, da sempre vul-

cano inesauribile di Sapienza. 

Richiama, tale elemento di “Na-

tura amica”, la  «fontana vivace» 

di Speranza che è la Vergine nel 

sublime incipit del XXXIII del 

Paradiso di Dante. 

Basta solo questo per dire di ave-

re conosciuto un poeta di ispira-

zione autentica. 

Ma vi sono altre liriche di Bruna 

Cicala, di chiara matrice sapien-

ziale. che meritano di essere ci-

tate, come Al limite della notte, 

dove, riprendendo un tema caro a 

Quasimodo come il salice (ma 

ancor prima caro al grande paro-

liere del coro del Nabucco ver-

diano, Temistocle Solera, rara-

mente citato dalla critica), il poe-

ta dice: 
 

Al limite della notte il salice tace:  

quando il grigio imprigiona la 

Luna/ 

anche il bardo cessa la danza. 

La penna giace, 

chiusa alla dea. 
 

dove non è l’occorrenza banale 

del sonno notturno, “muta”,  a far 

pendere “l’arpa d’or dei fatidici 

Vati”, ma è quel buio capace di 

imprigionare nel grigio anche la 

luminosa Luna: è il buio della 

Ragione (ma anche del cuore) in 

cui cala pure il poeta quando la 

sua penna, chiusa all’ispirazione 

della Dea (Clio, Musa della Poe-

sia), non trova sbocchi sul foglio 

di carta. Sono quei momenti in 

cui il poeta fortemente vorrebbe 

imitare il ritmo del salice, ma il 

salice del poeta è fermo «al limite 

della notte», in attesa dell’alba. Il 

poeta, però, sa sempre che l’Alba, 

quando che sia, di certo verrà. 

E un’altra poesia molto bella, ca-

pace anch’essa di darci un esem-

pio della capacità artistica di Bru-

na Cicala, è quella che dall’estate 

ci porta all’inverno: 
 

ARRIVEDERCI 
 

Ho messo in valigia 

le placide onde 

e i sassi salati, 

i grilli, le lucciole, 

i canti alla Luna 

su prati incantati 

e sulla battigia. 
 

[…] 
 

I fiori di campo 

e le spighe dorate 

manterranno il profumo 

[…] nei meandri del cuore. 

Sarà un dolce viaggiare 

verso il freddo che incombe. 
 

 

Tornerà l’Estate, con il suo mare, 

le sue spiagge, il suo sole, ma si 

noti come il poeta non parli del-

l’Inverno come di una stagione 

cattiva: «Sarà un dolce viaggia-

re» anche quello che attende nel 

«freddo che incombe». Non si 

sente mai, in effetti, un contadino 

parlare in termini di “cattiva sta-

gione”: la Sapienza dell’uomo a 

contatto continuo con la Natura 

sempre ci insegna che “sotto le 

neve è pane”. 

Ci si ricordi di questo nei tempi 

in cui ci parrà che il freddo della 

barbarie possa vincere sulla Ci-

viltà della  Ragione: finché sotto 

quel ghiaccio saranno custoditi i 

nostri Valori, quella meravigliosa 

“arpa d’or” dei nostri “fatidici 

Vati” sempre ci permetterà di ri-

trovare il calore del Sole. 

Per tutto questo diciamo sicuri: o-

nore a Bruna Cicala! 
 

M. M.  

 

 
«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 
 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
  

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
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La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 
  

 

 

 

SUL LUNGOMARE 
 

 “La bellezza è un dono di Dio” 

 (Aristotele)  

                                                 

Brilla la luce del mattino 

sulle quiete onde del mare 

in un giorno di dicembre: 

quanta pace, quanta bellezza 

anche nella stagione spoglia, 

altrove spenta di colori 

e di luce. 

 

E si rinnova il nostro spirito 

di fronte alla serenità del mare 

e alla solenne maestà dei monti: 

nulla può elevarci più della 

bellezza,/ 

nulla può avvicinarci di più 

alla grandezza di Dio. 
 

EDDA GHILARDI VINCENTI 
 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

DONNA DEL SILENZIO 

Hai amato. Lontana. 

Senza nulla capendo, 

sei stata. Così, fui: 

ero io, e mi parlasti. 
 

 

 

MARCO LANDO 
 

 

 

 

 
 

 

 

SU QUELLA NUVOLETTA 
 

Su quella nuvoletta, bianca, in 

cielo,/ 

vorrei abbandonare i miei 

pensieri,/ 

navigare nel palpito del velo/ 

del gran silenzio blu, nei suoi 

misteri/ 
 

librarmi e, come da reciso stelo 

volano via i petali leggeri, 

al soffiare dei venti d’asfodelo 

sfibrarmi e vanir su, per i sentieri 
 

dell’infinito esistere del nulla,  

nella sacrale irrealtà verace, 

dove ogni cosa si rifà fanciulla 
 

nella distesa d’una immota pace, 

e torna ricomposta nella culla 

del tutto primigenio e dorme e 

tace./ 
 

VITTORIO VERDUCCI 
 

 

 

 
 

Salvator Dalì 

La Rosa meditativa 
 

 

 

ABITARE 
 

Stavo sulla soglia dell'essere 

senza entrare. 

Allora, aspettai. E pensai. 

Quasi morivo,  

da tanto che non abitavo. 

Ma c'erano le vie, il paese: 

tutto esisteva, 

così, aprii casa 

dalla serratura stretta, 

varcando la porta 

non ebbi più il vuoto, né il pieno, 

ma trovai gente 

e mi parlarono: risposi. Io ero. 
 

 

MARCO LANDO 
 

 

 

 

 

mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:info@premioletterariobasilicata.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/
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SENTIRE IL BISOGNO 

D’ALTRE COSE 

  
Nella foresta, l’uomo ha medita-

to,/ 

si è nutrito dei frutti e della cac-

cia./ 

Nei ruscelli si è sempre abbeve-

rato./ 

Ha conosciuto felci, mirti, mu-

schi,/ 

fruscii di serpi, balzi di scoiatto-

li,/ 

corse di lepri, fischi di marmotte,/ 

le nuvole, la pioggia ed il sereno. 

 

Nei momenti di gioia o di dolore,/ 

levando gli occhi alle superne 

sfere/ 

ululava… ululava come un lupo./ 

Si narra che non fosse imposto il 

nome,/ 

che ognuno lo dovesse conquista-

re/ 

lavorando la terra o in altre im-

prese./ 

E l’armi da lasciare ai propri ere-

di/ 

non furono fucili o carri armati,/ 

ma le vanghe e gli aratri arruggi-

niti/ 

per solcare le terre abbandonate./ 

Ma il senso della vita è acconten-

tarsi/ 

o sentire il bisogno d’altre cose,/ 

anche se luci ed ombre ci sgo-

mentano?/ 

Ad un tratto si spense quell’ar-

dore./ 

 

Lo si poteva forse riattivare,/ 

ma il mantice non volle più sof-

fiare./ 

Perciò ti hanno sepolto fra gli 

errori,/ 

uomo della foresta,/  

nel frantoio le remore tritando/ 

senza vani rimpianti né dolori./  

Avresti mai pensato a questa fi-

ne?/ 

 
MARIA EBE ARGENTI  
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